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Il presidente statunitense 
George W. Bush è venuto a 
Roma il 9 giugno scorso. La 


visita non è stata particolar- 


mente gradita dalla popola- 
“zione romana che ha dovuto 
subire disagi giganteschi per 
consentire a quell’assassino 
-di andarsene a zonzo per la 
città. 

In particolare a Trasteve- 
re si è arrivati a chiedere i 


documenti alle persone den- 
tro le proprie case, a pro- 
grammare di rimuovere tutte 
le autovetture parcheggiate 
e di far chiudere tutti i nego- 
zi del quartiere, a invitare gli 
abitanti a trasferirsi altrove 
per la giornata, ed ad impor- 
gli di ospitare dei cecchini 
nei propri appartamenti tra la 
camera da letto e la sala da 
pranzo, visto che i caratteri- 


RA UMAN 


FONDATO NEL 1920 


led 


stici tetti trasteverini spio- 
venti, con le tegole in cop- 
po, non avrebbero consenti- 
to di posizionare gli annun- 
ciati “cecchini sui tetti”. 

Poi si devono essere ac- 
corti che la lunga limousine 
presidenziale non avrebbe 
mai potuto svoltare tra i vi- 
coli di Trastevere, visto che 
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Anarchici 
al telefono. 


L'affare Telecom (vedi “Umanità Nova” n.27 del 10/9/06 
e n.30 del 1/10/06) è di quelli destinati periodicamente a 
tornare a galla anche in tono minore rispetto al gran rumore 
sollevato all’inizio. Non è un caso, forse, che sia successo 
di nuovo proprio quanto il Governo era in grosso affanno su 
diversi fronti. Sicuramente non varrebbe la pena di occu- 
parsene, se non fosse che i media hanno diffuso, tra le tan- 
te, una notizia secondo la quale la Pirelli era molto interes- 
sata alle informazioni in possesso del SISDE a proposito 
degli “anarchici”. 

Sembra infatti che gli spioni privati avessero dei canali 
preferenziali per ottenere in tempi brevi i rapporti dei servizi 
segreti, per metterli a disposizione dei loro padroni. Nulla di 
nuovo, in quanto già all’inizio dell'inchiesta era saltato fuori 
un collegamento tra spioni privati e pubblici. A causa di que- 
sta attività sono stati recentemente arrestati il capo della 
sicurezza della Pirelli e altri due poliziotti privati (un ex fi- 
nanziere ed un ex carabiniere, quando si dice il caso...), 
con l'accusa di “rivelazione di notizie riservate”. 

Che cosa c’entrino gli “anarchici” in tutta questa storia è 
difficile capirlo. | giornali hanno riportato le dichiarazioni di 
uno degli indagati che avrebbe sostenuto che l’interesse 
della Pirelli era dovuto alle minacce pervenute ai vertici del- 
la società, in relazione a possibili attentati contro una strut- 
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UMANITÀ NOVA 


JEREGGIO EMILIA: 
SERATA SUL TFR 


La F.A.I. Reggiana organizza 
per venerdì 22 giugno un 
incontro pubblico sullo 
smantellamento della 
previdenza pubblica e la 
truffa del T.F.R. nei fondi 
pensione. 

Interverrà Cosimo Scarinzi ` 
della C.U.B. scuola. 
L'incontro si terrà alle 21 
presso l'archivio - libreria 
della F.A.I. Reggiana in 
piazza Magnanini Bondi 1 a 
Reggio Emilia. 


Per informazioni 
348/4140816 Gian Maria 


Tra i tanti, anche solo due 
episodi danno un'idea di 
quanto accaduto nella pas- 
sata settimana di mobilita- 
zione contro il summit dei G8 
in Germania. La dichiarazio- 
ne di un comandante della 
polizia che confessava la 
stanchezza dei suoi uomini 
(a G8 appena iniziato...) ed 
il fermo di uno studente au- 
striaco perché trovato in pos- 


sesso di un paio di occhiali 


da sole. 
Di seguito la continuazio- 
ne della breve cronologia 


‘degli avvenimenti, iniziata 


sullo scorso numero di Uma- 
nità Nova e tratta, principal- 
mente, dal network indyme- 
dia. 

Il © giugno, dopo quanto 
accaduto nei giorni prece- 
denti, vengono proibite tutte 
le manifestazioni, anche 
quelle ben distanti dalla “Zo- 
na rossa”. A dispetto di que- 
sto divieto continuano, sen- 
za sosta, le iniziative. Piccoli 
gruppi formati da 3-400 per- 
sone protestano contro la 
fabbrica che costruisce i 
bulldozer usati dall'esercito 
israeliano e davanti ai posti 
di polizia dove vengono por- 
tati i fermati. Una manifesta- 
zione antimilitarista più con- 
sistente (un migliaio di par- 
tecipanti) sfila per Rostock 
senza grossi problemi. Pro- 


‘seguono le provocazioni po- 


liziesche ed i fermi. Nel po- 
meriggio è prevista una se- 
conda manifestazione, che 
dovrebbe dare il “benvenuto” 
a Bush, e che viene ostaco- 
lata dalla polizia che ferma 
gli autobus e le auto che si 
recano al punto di concen- 
tramento. La manifestazione 
viene fatta lo stesso ed ini- 
ziano i primi blocchi, sulla 
strada dell'aeroporto, anche 
se praticamente simbolici, in 
quanto gli ospiti sgraditi ver- 
ranno spostati in elicottero. 

Il 6 giugno, giorno di ini- 
zio del summit, la polizia au- 
menta la pressione nei con- 
fronti delle persone riunite 


' nei campeggi, con lo scopo 


evidente di provocare colo- 
ro che hanno intenzione di 
continuare le proteste. 
Obiettivo completamente 
mancato in quanto, nono- 
stante le scaramucce, gli 
idranti ed i fermi, continua- 
no i cortei ed i blocchi stra- 
dali. Nel pomeriggio ci sono 
quasi 10 mila persone in 
movimento tra campeggi, 
cortei e blocchi. Vengono 
fatti alzare in volo decine di 
elicotteri per trasportare gli 
agenti che sono costretti ad 
inseguire gruppi di persone 
un po’ ovunque. Se un bloc- 
co viene sgombrato, ne 
spunta un altro da qualche 
altra parte e la sensazione, 
per chi segue lo scorrere 
delle notizie diffuse da indy- 
media, è quella che la strui- 
tura repressiva non abbia il 
reale controllo della situazio- 
ne. Infatti i gruppi di manife- 
stanti sono sempre più vici- 
ni alla “zona rossa” e qual- 
che agenzia afferma anche 
che sia stata già distrutta 
una parte del lungo recinto 
costruito per l'occasione. Al 
termine della giornata, molti 
gruppi decidono di passare 
la notte sulle strade e di non 
rientrare nei campeggi. 

Il 7 giugno, nel pieno del 


summit, era prevista la “mar- 
cia a stella”, vale a dire una 
serie di cortei che si sareb- 
bero dovuti svolgere contem- 


‘ poraneamente lungo diverse 


direttrici, avendo come cen- 
tro Heiligendamm, la locali- 
tà sede della riunione dei 
G8. L'iniziativa dapprima vie- 
tata e poi consentita era sta- 
ta poi definitivamente proibi- 
ta. Ma è ormai evidente che 
questi balletti legali contano 
ben poco contro la determi- 
nazione dei compagni, e tut- 


ta la giornata sarà costella- . 


ta da un continuo rincorrersi 
per i boschi intorno alla “zo- 
na rossa”. Nel frattempo si 
sono formati due grossi bloc- 
chi ai varchi della “zona ros- 
sa”, che resistono già da 
quasi ventiquattro ore. In 


questo modo viene impedita 


l'uscita di alcune auto dei 
partecipanti al summit e i 
presidi, benché attaccati con 
gli idranti e tutto il resto del- 
l'armamentario repressivo, 
resistono. Alla fine della 
giornata ad uno dei due var- 
chi, viene celebrata la “vitto- 


ria” con una festa, nell'altro . 


- dove la repressione è stata 
più brutale - si contano diver- 
si feriti principalmente a cau- 
sa degli idranti. 

L'8 giugno, ci sono anco- 
ra dei blocchi e un corteo fi- 
nale che ripercorre le strade 
della manifestazione del 2 
giugno e che, una volta ter- 
minato, riparte di nuovo per 
trasformarsi in una protesta 
di solidarietà con gli arresta- 
ti. La polizia vorrebbe bloc- 
carla, ma ancora la determi- 
nazione dei partecipanti la 
spunta. Si parla infatti di più 
di un migliaio di fermati, in 
tutta la settimana, che han- 


no subito sorti diverse, alcu- 
ni sono stati liberati dopo 
poche ore, altri tenuti in sta- 
to di fermo più a lungo, e 
soprattutto negli ultimi due 
giorni, in centinaia sono sta- 


ti ammassati in vere e pro- 


prie gabbie di detenzione. 


Innumerevoli sono state le 
identificazioni e le perquisi- 
zioni. Un piccolo numero tra 
gli arrestati è stato giudica- 
to e condannato per direttis- 
sima. La polizia, una volta 
terminate le iniziative e men- 
tre le persone hanno inizia- 


to a tornare alle proprie ca-. 


se, continua ancora a ferma- 
re a perquisire, anche in zo- 
ne distanti da Rostock. Alle 


11 di sera, arriva da Berlino, 


la notizia di un corteo di 500 
persone, di ritorno da Ro- 
stock, che sta festeggiando 
la vittoria... 
Queste brevi note di cro- 
naca, che riassumono il flus- 
so ininterrotto di notizie dif- 
fuso dai media indipendenti, 
forniscono solo una pallida 
idea di quello che è accadu- 
to tra Rostock ed Heiligen- 
damm: l’armata dei clown, le 


cucine mobili, i portatori 
d'acqua e mille altri, hanno 
reso possibile un vero e pro- 
prio assedio alla cittadella 
del potere durato una intera 
settimana. 

E presto per un bilancio 
delle iniziative contro il G8 


ma alcune cose sono abba- 
stanza evidenti. La polizia ha 
lavorato soprattutto per con- 
tenere le manifestazioni, 
piuttosto che per bloccarle 
completamente e, rispetto a 
quanto successo in altre oc- 
casioni simili, non si segna- 
lano (non ancora...) episodi 
del tipo di quelli visti nel 
2001 a Genova. Come facil- 
mente previsto i mezzi di 
comunicazione ufficiali han- 
no puntato molto, almeno | 
primi giorni, sul “blocco nero” 
e si sono lette e sentite le 
solite banalità a proposito di 
anarchici, autonomi e provo- 
catori vari. La disinformazio- 
ne dei media è apparsa nel- 
la sua evidenza una volta 
che, finita leco degli scontri 
del 2 giugno, si è visto che a 
resistere ed a protestare non 
era solo uno sparuto grup- 


Sfida al capitalismo globale 


petto di “black bloc” ma mi- 
gliaia di persone che hanno 
sfidato, per giorni, agenti 
addestrati ed armati per le 
operazioni antisommossa. 
La maggior parte delle inizia- 
tive di protesta programma- 
te sono state portate a ter- 
mine ed hanno visto la par- 
tecipazione. di migliaia di 
persone, poche rispetto alla - 
grande manifestazione ini- 
ziale, ma sicuramente più 
decise di quanto si aspettas- 
sero le forze della repressio- 


ne. 


‘Il summit dei G8 si è con- 
cluso con il solito nulla di fat- 
to: le ennesime dichiarazio- 
ni di buone intenzioni, l'auto- 
celebrazione dei leader e 
l’arrivederci alla prossima 
messa in scena. I| movimen- 
to, che una volta veniva chia- 
mato “no-global” ha dimo- 
strato che, se pure con i li- 
miti di una iniziativa concen- 
trata nel tempo e nello spa- 
zio, è ancora in grado di dare 
del filo da torcere alle mani- 
festazioni spettacolari del 
capitalismo globale. Se la 
medesima forza e determi- 
nazione mostrata in Germa- 
nia venisse riportata nelle 
varie realtà locali, potrebbe 
segnare l’inizio di un nuovo 
ciclo di lotte. 

Pepsy 

Riferimenti: 

Una cronologia degli av- 
venimenti (in italiano) è di- 
sponibile qui: http:// 
de.indymedia.org/ticker/it/ 

Altri siti in italiano: http:// 
toscana.indymedia.org/ 
index.php 

http://napoli.indymedia. 
org/ 

http://switzerland. 
indymedia.org/it/ 


Più potere in 


Le pagine dei quotidiani nazionali sono piene di articoli 
sulla crisi della politica, intesa come disaffezione di massa 
dalle istituzioni e dai partiti, costosi e famelici aggregati di 
professionisti che campano di quello che è ormai a tutti gli 
effetti un lavoro, cioè la gestione di un potere piccolo o gran- 
de che sia, utile a piazzare e mantenere famiglie e famigli. 
Della politica si denuncia il costo eccessivo, dovuto, si dice, 
al gran numero di soggetti facenti parte delle assemblee 
elettive, dal parlamento ai consigli di circoscrizione. Un poco 
in sordina si parla anche del gran numero di consigli di am- 
ministrazione di società partecipate con denaro pubblico, 
organi in cui siedono politici locali e famigli di politici locali: 
queste società dovrebbero gestire i servizi pubblici con cri- 
teri anche manageriali, dato che il pubblico, da solo, non 
sarebbe capace di efficienza ed il privato, si sa, è efficienza 
e profitto. | partiti e la politica sarebbero un gran baraccone 
costoso e autoreferenziale, così come tutto ciò che è pub- 
blico. La ricetta è semplice: più potere ai soggetti che go- 
vernano; meno pubblico, più privato. Su questa analisi e sulla 
diagnosi c'è convergenza tra vecchio governo e buona par- 
te di quello nuovo. Tanto è vero che la riforma costituziona- 
le già approvata dal governo Berlusconi e bocciata dal refe- 
rendum popolare, piace al neonato Pd, perché consegna a 
chigoverna enormi poteri. Se riuscisse il Colpo di una legge 
elettorale in senso maggioritario a doppio turno che costrin- 
gesse i partiti minori ad aggregarsi con un soggetto più con- 
sistente, a far convogliare i voti su candidati moderati capa- 
ci di raccogliere voti sia che stiano da una parte che dallal- 
tra, il gioco sarebbe fatto. La democrazia rappresentativa 


poche mani 

sanziona la autonomia dei rappresentanti, ceto partitico-sin- 
dacale di tecnici cui è demandato il governo dell'esistente. 
Non c'è infatti orizzonte capace di offrire lo spazio per una 
progettualità che abbia come obiettivo la modifica dei rap- 
porti di forza nella società e nel mondo. Meglio, l’unico oriz- 
zonte che ci si presenta è quello dei cosiddetti diritti univer- 
sali, da esportare a mano armata, e dei diritti universali ven- 
gono privilegiati i diritti politici quali il voto che, preso in sé, 
senza alcuna rimessa in discussione dei rapporti tra capita- 
le e lavoro e degli assetti di potere consolidati, resta un fe- 
ticcio. Così non stupisce che centralità del voto e indiffe- 
renza dei ceti partitico-sindacali alla disaffezione da parte 
dei rappresentati vadano di pari passo. Maggiore è l’enfasi 
sulla libertà di scelta data dall’elezione diretta di chi gover- 
nerà e maggiore è lo scollamento tra governanti e governati 
e l’irresponsabilità dei primi. Maggiore è l'ampiezza del po- 
tere delegato, maggiore è l'autonomia di questo dal dele- 
gante. Si vede bene, quindi, come il gran cianciare di crisi 
della politica sia il punto di passaggio mediatico ed ideolo- 
gico per una maggior concetrazione del potere, nel momen- 
to in cui si fa la mossa di consegnare la'scelta decisiva, 
appunto con il voto, agli elettori di un sistema ad elezione 
diretta del capo del governo. Non manca molto a che il mo- 
dello di elezione di sindaci e presidenti di regioni e province 
sarà esteso alle elezioni per il governo nazionale, con 
svuotamento di tutte le assemblee legislative. Del resto, il 
difetto sta nel manico. Ciò che sta accadendo sotto i nostri 


ED 


L'intenzione ormai opera- 
tiva degli Stati Uniti di $chie- 
rare 10 missili intercettori in 
Polonia e un sistema radar 
in Repubblica Ceca, quali 
primi tasselli del nuovo pro- 
getto di scudo spaziale anti- 
missilistico, e la ventilata ri- 
torsione russa di mettere 
l'Europa di nuovo sottotiro, 
hanno messo a nudo una rin- 
novata tensione tra Usa e 
Federazione Russa, con toni 
che hanno fatto parlare di un 
ritorno alla guerra fredda. 

Qualche testata giornali- 
stica ha attribuito tale pro- 
getto alla Nato, in realtà 
Washington ha scavalcato la 
stessa Alleanza Atlantica e 
il sottosegretario Usa alla 
difesa Eric Edelman ha pre- 
cisato che “è un sistema sta- 
tunitense e il suo comando 
e controllo rimarrà nelle mani 
degli Stati Uniti. 

Anche senza essere degli 
strateghi, appare comunque 
evidente il carattere prete- 
stuoso e provocatorio della 
motivazione statunitense per 
tale atto, ossia una funzione 
“puramente difensiva” contro 
eventuali minacce missilisti- 
che da parte dell'Iran che, 
notoriamente, non dispone di 
armi balistiche con portata 
tra i5 e gli 8 mila chilometri. 

In realtà, ben altro s'intra- 
vede dietro il paradossale 
scambio di accuse tra i due 
rispettivi presidenti, Bush e 
Putin, impegnati a mettere in 
discussione la democraticità 
dei rispettivi sistemi politici, 
erigendosi entrambi a impro- 
babili difensori dei diritti 
umani. 

Siamo infatti di fronte ad 
un passaggio critico dello 
scontro tra disegni imperia- 
listi che vede coinvolti non 
solo Usa e Russia, ma anche 
Europa e Cina, con al cen- 
tro la contesa strategica del- 


le fonti di energia e dei suoi- 


principali corridoi nell’area 
del Caucaso? . 

Riguardo l'importanza e la 
complessità di questo scon- 
tro, senza alcuna pretesa di 
produrre un'analisi globale, 
basterà ricordare alcuni re- 
centi fatti? . 

Il 13 luglio 2006 veniva 
inaugurato, quasi in-segreto, 
l'oleodotto Ceyhan-Tblisi- 
Baku (BTC), che collega il 
Mar Caspio al Mediterraneo 
orientale. L'oleodotto BTC 


LA 


Uno scudo e molte spade 


evita del tutto il territorio del- 
la Federazione Russa: parte 
dalla Turchia e transita lun- 
go le ex repubbliche sovieti- 
che dell'Azerbaijan e della 
Georgia, entrambe le quali 
sono diventate “protettorati” 
degli Stati Uniti, fortemente 
integrate in un'alleanza mili- 
tare con gli Usa e la Nato. 
Inoltre, sia Azerbaijan che 
la Georgia hanno accordi di 
cooperazione militare a lun- 
go termine con Israele. L’in- 
glese BP (British Petroleum) 
guida il consorzio dell’oleo- 
dotto BTC col 30,1%, quindi 
seguono la Socar (25%, 
Azerbaijan), Unocal+ Amer- 
daHess + ConocoPhillips 
(13,8%, Usa), Statoil (8,7%, 
Norvegia), Tpao (Turchia), 
Itochu+Inpex (5,9%, Giappo- 
ne), Total (5%, Francia), Eni 
(5%, Italia)!. 

L'intento di tale realizza- 
zione appare evidente: inde- 
bolire il ruolo della Russia in 
Asia Centrale, tagliando fuo- 
ri la Cina dalle riserve petro- 
lifere della regione ed isolan- 
do l'Iran. Infatti, deviare i 
flussi del petrolio e del gas 
dell'Asia Centrale verso il 
Mediterraneo orientale (sot- 
to la protezione militare isra- 
eliana che, guarda caso, si 
spinge sino al Libano) per il 
re-export all’Asia serve a 
minare il mercato energetico 


interasiatico, che è basato 


sullo sviluppo di corridoi pe- 
troliferi diretti che collegano 
l'Asia Centrale alla Russia e 


all’Asia del Sud, la Cina e. 


l'estremo Oriente. 

D'altra parte, non è un 
mistero che da tempo Gaz- 
prom, la più grande compa- 
gnia energetica russa, per- 
segue l’obiettivo di divenire 
il numero uno nel mondo per 
fornitura di energia. Il gigan- 
te statale (posseduto dal go- 
verno russo al 51%) sta con- 
solidando nuove partnership 
e futuri sbocchi di mercato 
dalla Cina all’ Europa (a cui 
fornisce circa la metà del 
fabbisogno), con l'ambizione 
di conquistare anche il 10% 
del mercato statunitense en- 


occhi non è un accidente ed una degenerazione del siste- 
ma rappresentativo, ma suo coerente sviluppo. La circostan- 
za che un sindacato o un partito, un gruppo che comunque 
«accumuli un potere tenda ad autoperpetrarsi con ogni mez- 
zo e ad aumentare la propria potenza, non può stupire. | 
rappresentanti tendono ad autonomizzarsi, a divenire 
autoreferenziali, a costruire una rete di rapporti e di potere 
tale da consentire loro di essere indipendenti dai rappre- 
sentati, di vivere di vita propria. In questo modo potranno 
ridistribuire parte del potere accumulato in termini di servizi 
e sicurezza ed aumentare quindi la propria capacità di at- 
trarre consenso e altro potere. Soprattutto in una congiun- 
tura in cui la società si impoverisce ed è indotta a credersi 
più insicura. In questo senso, non è vero che una maggior 
distribuzione del potere con un espandersi delle assemblee 
rappresentative vada necessariamente nella direzione di una 
maggiore libertà, così come non è vero che a livello locale 
sia i più gestibile un rapporto con il potere rappresentativo 
perché esso sarebbe più vicino alla base della società. In 
discussione non c'è il fatto che una collettività si dia modi, 
luoghi, regole di funzionamento o che all’interno di questa 
collettività non tutti facciano tutto, ma ci sia una diversità di 
funzioni. Il problema è il potere della collettività e se esso 
resti tale o si concentri in alcuni dei suoi membri che hanno 


tro il 2010. 

Elemento centrale della 
strategia di Gazprom, e del- 
la nomenclatura russa, è il 
Turkmenistan, col quale esi- 
stono accordi esclusivi per 
quanto riguardo la fornitura 
di gas sino al 2025: lungo le 
linee russe passano qualco- 
sa come 45 miliardi di metri 
cubi di metano turkmeno, 
ossia il 90% dell'export, non- 


‘ché l’intera fornitura che 


Gazprom vende all’Ucraina?.. 

Al disegno israelo-turco 
legato BTC, il governo rus- 
so ha quindi risposto con al- 
cune contromosse di tipo 
politico e militare. 

Sul piano politico, spinge 
nella prospettiva di un’Unio- 
ne statale tra Russa e Bielo- 
russia. Infatti, nonostante gli 
apparenti contrasti, il padre- 
padrone Aleksander Luka- 


. shenko è e rimane l’alleato 


più fidato di Putin così come 
il governo di Minsk resta di 
fatto un vassallo economico 
di Mosca. D'altro canto il 
potere di Lukashenko e il 
consenso popolare di cui 
gode ancora il suo “piccolo 


miracolo economico” si reg- 


gono interamente sul sup- 
porto russo: quasi tutto l’ex- 
port bielorusso finisce verso 
la Russia, così come le in- 
dustrie nazionali funzionano 


grazie al combustibile forni- 


to a prezzi di favore e gli 
scambi commerciali privile- 
giati col Cremlino. 

Sul piano militare, invece, 
la Russia ha stabilito una 
propria base navale presso 
il porto siriano di Tartus (a 
soli 30 km dal confine liba- 
nese), dotata di sistema di 
difesa aereo in grado di for- 
nire protezione sia alla base 
stessa che ad una parte con- 
sistente del territorio siriano. 

Inoltre i vertici di Mosca 
mesi stanno tornando a gio- 
care un ruolo di primo piano 
in Afganistan, riarmando i 


signori della guerra dell'ex. 


Alleanza del Nord impegnati 
a contrastare l'avanzata ta- 
lebana anche nel nord del 
Paese. 

Gli ex-comandanti dell’Al- 
leanza del Nord da tempo 
sono corsi ai ripari, ignoran- 
do le forze armate di Karzai 
e della Nato. Dopo aver ri- 
spolverato a febbraio la vec- 


potere decisionale. Da questo punto di vista, il rapporto de- 
gli anarchici con le istituzioni rappresentative è necessaria- 
mente problematico. Per quanto infatti, gli organismi locali 
siano vicini alla base della piramide politico-istituzionale, in 
questione è proprio quel primo scarto, quella differenza, tra 
rappresentati e rappresentanti. E non certo quando si va 


tutti d'amore e d'accordo, ma nel momento in cui i rappre- 


sentanti, in quanto facenti parte della citata piramide politi- 
co-istituzionale, decidano di rispondere a chi sta loro sopra 
ed inizino a trattare i rappresentati come coloro che stanno 
sotto. Allora il cuore della faccenda sta nella possibilità o 
meno di decidere e mettere in pratica le decisioni, cioè nel- 
la forza che una collettività ha vuoi di essere soggetto di 
decisione, vuoi di impedire di diventare oggetto di decisio- 
ne altrui. Una forza del genere non è una qualità intrinseca 


‘a qualsiasi collettività, ma frutto di un percorso o di un acci- 


dente, giacché la forza può accumularsi per lento sviluppo 
o improvvisamente concentrarsi: non c'è un solo modo at- 
traverso il quale le donne e gli uomini prendono in mano il 
loro destino. Di certo questa è una scelta politica e di go- 
verno della propria esistenza ed è una scelta individuale e 
collettiva allo stesso tempo. Il posto degli anarchici è nei 
luoghi in cui questa politica e questo governo si fanno scel- 
ta quotidiana, maturano, crescono, lottano, si affermano. 


W.B. 


chia Alleanza del Nord (ag- 


giungendo al nome ufficiale 
di allora, Fronte Unito, l'ag- 
gettivo Nazionale), a marzo 
hanno ripreso ad armarsi in 
grande stile, rivolgendosi al 
loro vecchio fornitore: la 
Russia, smaniosa da parte 
sua di tornare a giocare un 
ruolo di primo piano sullo 
scacchiere afgano, a! fine di 
contrastare la crescente 
egemonia Usa e Nato sui 
confini dell’ex impero sovie- 
tico, ma anche perché in 
Afganistan da tempo si par- 
la di un rilancio da parte de- 
gli Stati Uniti del progetto di 
gasdotto che fu dell Unocal, 
notoriamente naufragato du- 
rante il regime talebano£. 

In un simile contesto eu- 
ro-asiatico, appare chiaro 
come ormai non si esita a ri- 
correre ad ogni mezzo: con- 
flitti locali, colpi di stato, 
guerriglie, sedicenti rivolu- 
zioni democratiche, terrori- 
smo, riarmo convenzionale e 
nucleare. 

Lo Stato italiano, che nel- 
lo scorso febbraio ha già se- 
gretamente firmato un accor- 
do quadro di adesione al pro- 
getto dello “scudo”, appare 
coinvolto pienamente in tale 
contesto di guerra e, con 
ogni probabilità, anche il no- 
stro territorio si appresta ad 
ospitare installazioni avan- 
zate facenti parte del siste- 
ma, quali radar e missili, 
magari all’interno di esistenti 
basi Usa o Nato’. 

E, per assurdo, potrebbe- 
ro esserci già, coperti dal- 
l'eterno segreto militare. 

Altra Informazione 


1 Si veda l'articolo di Manlio 
Dinucci - Tommaso Di France- 
sco, Lo scudo Usa anche nel 
Caucaso, Il Manifesto del 24 
maggio 2007. 

2 Un analogo sistema di dife- 
sa missilistica (battezzato dai 
giornali come lo “scudo australe”) 
per l’intera regione del Pacifico, 


-ma con obiettivi primari la Cina e 


la Corea del Nord, è stato varato 
dagli Stati Uniti, con accordi se- 
parati con i goverhi giapponese 
e australiano. 

3 Varie informazioni sono trat- 
te dai seguenti siti web: http:// 
www.comedonchisciotte.org/site/ 
modules.php?name= 
News&file=article&sid=2391 

http://www.crbm.org/ 
modules.php?name=browse&grpid=18 

4 Dati desunti dall'articolo: La 
via dell'energia passa da Ankara, 
Il Sole-24 Ore del 13 novembre 
2006. 

5 Si veda l'articolo L'azzardo 
turkmeno sul metano, Il Sole-24 
Ore dell’11 febbraio 2007. 

6 A riguardo si veda il capito- 
lo La politica dei gasdotti e degli 
oleodotti nell’interessante libro di 
Elisa Giunchi, Afganistan, Caroc- 
ci, Roma 2007. 

7 Alla luce del fatto che un in- 
nominato rappresentante del go- 
verno italiano ha firmato tale inte- 
sa per un accordo separato, è ap- 
parsa quantomeno ambigua la 
presa di posizione del ministro 
degli Esteri D'Alema che, nei 
giorni del G8, ha accusato Wa- 
shington per aver “messo in mora 
il ruolo della Nato, creando pre- 
occupazioni ed equivoci che han- 
no alimentato nuove spinte agli 
armamenti” (Reuters 7 06 ‘07). 
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G ERICH MUHSAM: IL 
POETA ANARCHICO 


Per Zero in Condotta è 
uscito il libro, curato da 
Leonhard Schafer, “Il poeta 
anarchico", vita e poesie di 
Erich Mihsam, 64 pagg., 5 
euro, contenente molte 
poesie mai tradotte fino ad 
ora in italiano. 

balla bohème artistica alla 


comunità naturista di Monte 


Verità, dall'attivismo 


pacifista per scongiurare la 


grande guerra del 1914-18 
alla partecipazione in prima 
persona alla Repubblica dei 


‘ Consigli della Baviera 


nell'aprile del 1919, la vita di 
Erich Mihsam si snoda da 
protagonista per tutto l'arco 
di tempo che va dalla 
Germania Guglielmina alla 


repubblica di Weimar per 


sprofondare poi nell'avvento 
del nazismo. Poeta, scrittore, 
propagandista, anarchico, 
Mihsam è mosso dal convin- 
cimento che “la nostra 
comunità non vuole rivoluzio- 
ne, essa è rivoluzione. Per noi 
rivoluzione significa non 
rovesciare le vecchie cose, 
ma vivere cose nuove. Non 
siamo drogati dal desiderio. 
di distruggere, ma entusiasti 
a creare". Il suo impegno 
libertario, la sua popolarità, 
le sue origini ebraiche, sono 
intollerabili per i nazisti. 
Arrestato all'indomani 
dell'incendio del Reichstag 
verrà rinchiuso nel campo di 
concentramento di 
Oranienburg dove, nella 
notte tra il 9 e il 10 luglio 
1934, viene impiccato dai 
suoi torturatori che cercano 
di far credere ad un suicidio. 
Erich Miuhsam ha scritto 
numerose opere, in particola- 
re "La liberazione della 
Società dallo Stato", "Ragion 
di Stato- una testimonianza 
per Sacco e Vanzetti" e 
tante bellissime poesie. 

Ma tutte le sue opere, 
sommate insieme, non 
riuscirebbero a rendere la 
grandezza umana di chi le 
scrisse. 

Per richiederlo: scrivere a 
Autogestione, casella postale 
17127, 20170 Milano oppure 
a<zeroinc@tin.it>;versamenti 
sul conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. Spese 
di spedizione a nostro carico. 
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LIBRO A FUMETTI 
SU BRESCI 


Il volume "Gaetano Bresci. 
Un tessitore anarchico" 
(M.I.R. Edizioni 2006), con 
disegni di Fabio Santin e 
testo di Marco Riccomini, è 
disponibile al costo a copia di 
12 euro, per almeno 5 copie 
sconto 35% (+ spese di 
spedizione). 

Per richieste: Santin/Aparte 
cp 85 Mestre 8 - 30170 
Mestre (VE) 

aparte @virgilio.it (telef. 
Fabio: 348.8710609) 
Versamenti sul CCP 
12347316 intestato a 
Santin/Aparte. 


 JKANARCHICI NELLA 
RESISTENZA IN 
LIGURIA 


È stato ristampato, in forma 
artigianale: Guido Barroero - 
Anarchismo e resistenza in 
Liguria - Ed. AltraStoria, 
Genova - 76 pag. - Euro 5 
Sono anche disponibili: 
Guido Barroero - Ret Marut - 
B. Traven. Dalla rivoluzione 
tedesca al Messico in fiamme 
- Ed. Annexia, Genova 2006 - 
112 pag. - Euro 10 

Hanna Arendt e Cornelius 
Castoriadis - Scritti sull'Un- 
gheria 1956 - Ed. Il sottovo- 
ce, Genova 2006 - 60 pag. - 
Euro 3,5 e, un paio di copie 
di: Max Holz - Un ribelle 
nella Rivoluzione tedesca 
(1918-1921) - Ed. BFS- 
Collegamenti, Pisa 2001 - 160 
pag. - Euro 13,00 

Prezzi inclusivi delle spese di 
spedizione. Per 5 o più copie 
sconto del 30%. Richieste a 
Guido Barroero - C.P. 1545 
Genova Centro - 16100 Ge 
barroero@fastwebnet.it 


F.A.I. on 
line? 


WWW. 
federazione 
anarchica.org 


Sul numero 39 del 2006 di 
UN con il titolo “Diserzione, 
passione, conflitto, speri- 
mentazione” e sul numero 2 
di questanno con il titolo “Il 
politico e il sociale” abbiamo 
pubblicato alcuni testi dedi- 
cati al tema “Anarchici & po- 
litica”. Gli articoli sono del 


nostro collaboratore Salvo 


Vaccaro che ci aveva propo- 
sto di iniziare un dibattito Su 
questo tema, suddividendo- 
lo intorno a varie aree tema- 
tiche. Sul numero 3 è com- 
parso il contributo di Walter 
Siri “Più società meno politi- 
ca”. 

La discussione è prose- 
guita sul numero 5 con un 
pezzo di Massimo Varengo 
“Anarchismo ed autorganiz- 
zazione”. Sul numero 9 vi 
abbiamo proposto “Gabbie 
identitarie e seduzioni liber- 
tarie” di Salvo Vaccaro. Sul 
numero:16 è comparso “Dei 
tempi e delle storie” di Simo- 
ne Bisacca. 

Su questo numero vi pro- 
poniamo il testo di Domenico 
Liguori “Che fare? E come?” 

Ricordiamo a chi se li fos- 
se persi che i precedenti in- 
terventi al dibattito sono on 
line sul sito di UN http:// 
www.ecn.org/uenne/ 


Partiamo dal titolo del di- 
battito. A primo acchito i due 
termini, anarchici e politica, 
è vero, possono sembrare 
antinomici. Vediamo il per- 
ché iniziando con l’analizza- 
re, fra i due, il secondo. 

Dire politica per come 
l'operato delle istituzioni de- 
putate all'esercizio della 
stessa insegna, è come dire 
raggirare i propri simili con 
intrallazzi protesi alla cura 
dei propri interessi a danno 
degli interessi altrui, lotta per 
il potere, esercizio del pote- 
re per legittimare sfrutta- 
mento, oppressione, guerra. 

Dire anarchici, per coloro 
che nell’anarchismo si rico- 
noscono, è il rifiuto in bloc- 
co di ciò che è la politica 
nell’ambito della società del 
dominio ed il proiettare inve- 
ce l’azione rivoluzionaria, 
della quale per l'appunto 
l'anarchismo è il mezzo, ver- 
so l'anarchia, ossia verso un 
vivere sociale in libertà, ba- 
sato sul libero accordo dap- 
prima fra individui e poi tra 
individui federati nell’ambito 
di un'associazione, tra asso- 
ciazioni federate nell’ambito 
di una comunità, tra comuni- 
tà federate nell’ambito di un 
territorio geografico provin- 
ciale, regionale, etc. 

Da un simile angolo di let- 
tura i due termini, anarchici 
e politica, è chiaro che risul- 
tino antinomici, ed è per que- 
sto motivo che a non pochi 
di noi il metterli uno accanto 
all’altro non fa certamente 
piacere, ma addirittura rilut- 
tanza. Una riluttanza, se vo- 
gliamo, provata anche dal 
sottoscritto e dalle compa- 
gne/i anarchici di Spezzano, 
tanto che come definizione 
hanno preferito quella di 
anarchismo sociale, defini- 
zione del resto cara a tanti 
altri anarchici nonché alla 
Federazione Anarchica ita- 
liana. 

Comunque, se volessimo 


-andare a fondo delle motiva- 


zioni di tale definizione, il 


Che fare? E come? 


discorrere ci porterebbe al- 
trove e dritti alla seconda 
parte del presente interven- 
to. Perciò, ritornando alla 
questione dei termini “anar- 
chici e politica” proviamo a 
leggerli da un angolo diver- 
SO. | 

In molti vocabolari la pri- 
ma definizione che si da del 
termine politica è quello che 


attiene all organizzazione di 


uno stato per poi elencare 
altre definizioni che meglio lo 
specificano nelle sue varie 
sfaccettature. Ora, se ad “or- 
ganizzazione dello stato” 
sostituissimo “organizzazio- 
ne della società”, il termine 
politica ritengo non dovreb- 
be più farci riluttanza, ma 
semmai piacere, in quanto 
delineerebbe il nostro far 
politica, che osteggia il do- 
minio, dal far politica di altri 
che invece proprio nel domi- 
nio o per il dominio si espli- 
ca. Infatti, stato e società per 
noi non sono sinonimi come 
lo sono invece per coloro che 


nel dominio si riconoscono e 


il nostro agire politico e rivo- 
luzionario coincide con la 
società, o meglio con la co- 
struzione in prospettiva di 
un'organizzazione sociale in 
cui lo stato e, dunque, lin- 
sieme delle istituzioni gerar- 
chiche non abbiano più ra- 
gione d’esserci. 

Ciò premesso, ritengo co- 
munque che il dibattito, ospi- 
tato dalle pagine di UN, ci 


‘stimoli soprattutto a riaprire 


una discussione sul come e 
cosa fare da anarchici nel- 
l'oggi. Pertanto, è su questo 
che intendo ora esprimermi 
con alcune riflessioni sugge- 
ritemi, sempre dal dibattito, 
rispetto alle linee guida che 
dovrebbero caratterizzare il 
nostro essere contro la so- 
cietà del dominio e per la 
costruzione di una società 
che in molti amiamo definire 
altra. o 

Declinare la politica in al- 
tro modo e su un altro ver- 
sante, si legge in uno dei due 


interventi di apertura del di- ` 


battito, ed a mio modesto 
avviso, è questo il nocciolo 
della questione verso cui in- 
dirizzare il confronto in ma- 
niera plurale. In molti amia- 
mo ricordare e ricordarci che 
l'anarchismo ha una duplice 
funzione, una distruttiva e 
una costruttiva, ma io amo 
anche sottolineare che di 
queste due funzioni, mentre 
la distruttiva si lega al come 
determinare il crollo della 


società del dominio, la co- 


struttiva invece al come pro- 
cedere verso la società altra, 
tutte due però unite .nell’azio- 
ne e non suddivise in azioni 
separate... salvo che non si 
voglia continuare a credere 
alla romantica rivoluzione 
distruttrice del vecchio e le- 
vatrice del nuovo, quando 
invece i fatti ci hanno più 
volte dimostrato che una ri- 
voluzione se non porta con 
sé il mondo nuovo, si risolve 
semplicemente nella presa 
del palazzo da parte di altri 


che a potere sostituiscono 
potere. 

Già il vecchio Malatesta, 
quando la bestia fascista 
cominciava a mostrarsi trion- 
fante, aprì nelle pagine di 
“Pensiero e Volontà” una ri- 
flessione che rivisitando in 
modo critico i suoi cinquan- 
ta e più anni di militanza, 
coincidenti con quasi l’inte- 
ra storia dell’anarchismo di 
allora, invitava gli anarchici 
a riflettere sul come e cosa 
fare per giungere alla rivolu- 
zione nonché sul come rico- 
struire la società in senso li- 
bertario nel dopo rivoluzione. 
Questa eredità malatestiana, 
meglio nota come graduali- 
smo rivoluzionario, forse non 
ha ricevuto dai posteri l’at- 
tenzione che si sarebbe me- 
ritata, ma non è stata nean- 
che ignorata. Infatti, se oggi 


non pochi riteniamo che per. 


giungere alla società anar- 
chica non serve aspettare la 
rivoluzione ineluttabile ma 
un'azione rivoluzionaria quo- 
tidiana che assuma l’anar- 
chismo come metodo ini- 
ziando a preparare già nel- 
l'oggi la società altra che do- 
vrà sostituirsi alla società del 
dominio, vuol dire che con- 
siderando le riflessioni 
malatestiane ci siamo ado- 
perati ad arricchirle andan- 
do oltre ed offrendo ulteriori 
stimoli, anche e soprattutto 
alla luce dei nuovi orizzonti 
che la società del dominio 
iniziava a tracciare, sin dal 
giorno dopo dell’abbattimen- 
to del muro di Berlino. 


“QUESTO NON È L’UNICO 
MONDO POSSIBILE” 

Oggi, a seguito del crollo 
dei regimi cosiddetti a “so- 
cialismo reale”, sembra che 
l'aspirazione verso una so- 
cietà altra anche rispetto a 
quella dei regimi capitalisti- 
ci non alberghi solo. nell’im- 
maginario degli anarchici ma 
pure nell'immaginario di 
quanti opponendosi al domi- 


nio lottano e manifestano at- 


traverso i metodi dell’autor- 
ganizzazione, dell’autoge- 
stione, dell’azione diretta. 
“Questo non è l’unico 
mondo possibile”, “Noi vo- 
gliamo cambiare questo 
mondo” così si legge all’in- 


terno di un documento con- 
gressuale del 1994 della 
FAI, cinque/sei anni dopo in 
molte piazze del mondo era- 
no in milioni a gridare “un 
altro mondo è possibile”. 
Molti fra noi, però, non 
valorizzando l’anima sponta- 
nea di questo grande movi- 
mento che alla globalizzazio- 


ne dei potenti della terra op- 


poneva la riscoperta dell’agi- 


re locale, della democrazia - 


diretta, della politica dal bas- 
so, hanno lasciato campo li- 
bero a quelle forze istituzio- 
nali che si ammantavano al- 
lora dall’opposizione ed oggi 
dal governo di un falso radi- 


calismo. Queste ultime, in- 


tanto, da lì a breve, mentre 
trasformavano, anche con 
l'ausilio mediatico, le genui- 
ne aspirazioni rivoluzionarie 
di cui il movimento si faceva 
portatore, in compatibilità 
riformista all’interno del si- 
stema di dominio, inalbera- 
vano la bandiera della demo- 
crazia partecipativa di Porto 
Alegre. 
Ancora una volta abbiamo 
preferito disertare l’arena, 
forse perché ancora una vol- 
ta abbiamo confuso coloro 
che nell'arena potevano es- 
sere i nostri interlocutori, 
ossia i lavoratori, gli sfrutta- 
ti, gli oppressi, la cittadinan- 
za attiva con coloro che ope- 
ravano invece le loro basse 
manovre e strumentalizza- 
zioni politiche filoistituzionali 
su tutti questi soggetti. An- 
cora una volta, forse perché 
convinti che la politica è solo 
e sempre politica di palazzo, 
ci siamo negati al confronto 
e a dare il nostro contributo 
libertario alla voglia di politi- 
ca dal basso che albergava 
in molti soggetti del movi- 


. mento. 


Alcuni di noi si sono im- 
pegnati in qualche locale 
social forum, in molti abbia- 
mo partecipato con i nostri 
spezzoni rossoneri alle ma- 
nifestazioni cosiddette ocea- 
niche, ma ancora una volta, 
come si suol dire, abbiamo 


| perso il treno... quel treno 


che forse ci avrebbe permes- 
so di costruire, insieme ai 
referenti di base con i quali 
avremmo scoperto di avere 
reciproche affinità, organi- 
smi libertari che ci avrebbe- 
ro permesso di promuovere 
politica dal basso, politica 
autogestionaria nei luoghi in 
cui viviamo e lavoriamo. Co- 
munque, dato che i movi- 
menti non vengono partoriti 
a tavolino, naturalmente 
neppure dagli anarchici, ma 
nascono dalle problematiche 
sociali, anche se il cosiddet- 
to movimento dei movimenti 
si è gradualmente affievolito 
nel suo proiettarsi comples- 
sivo contro i potenti della 
Terra, l'eredità lasciata, os- 
sia la voglia di politica dal 
basso continua per fortuna a 
rivivere con sfumature varie- 
gate in molte zone del glo- 
bo, dal Messico all'Italia pas- 
sando dalla Val di Susa a 
Vicenza, senza dimenticarci 


di Scanzano e di tante altre 
situazioni meno eclatanti, 
ma senza dubbio degne di 
considerazione. 

Riflettere criticamente su 
tutto ciò penso che ci torne- 
rebbe alquanto utile, soprat- 
tutto se lo facessimo ponen- 
doci una serie di quesiti: di 
fronte a queste esplosioni 
dal basso, geograficamente 
delimitate, di protagonismo 
popolare contro le iniquità 
del dominio come vogliamo 
porci? Con atti di testimo- 
nianza della nostra solidarie- 
tà? Con l’adesione e la par- 
tecipazione alle mobilitazioni 
di massa con i nostri spez- 
zoni rossoneri? Col lasciare 
ai compagni anarchici pre- 
senti nel luogo delle mobili- 
tazioni popolari la facoltà di 
saper cogliere i frutti allin- 
terno dei comitati di base 
autorganizzati e autogestiti? 
col farne tesoro interessan- 
doci delle problematiche so- 
ciali all’interno delle nostre 
comunità per estendere 
ovunque non solo denunce 
sociali contro le ignominie 
del potere costituito, ma pro- 
poste altre che mirino alla 
costruzione di organismi po- 
polari sulle questioni comu- 
nitarie per cominciare ad 
estendere, ovunque siamo 
presenti, la politica dal bas- 
so da contrapporre alla poli- 
tica di palazzo? lo propende- 
rei per la riflessione, soprat- 
tutto, sull'ultimo quesito, 
senza nulla togliere anche 
all'importanza degli altri que- 
siti. Insomma, ritengo che 
siano tre momenti che pos- . 
sono, devono e necessita 
che camminino insieme. 


DEMOLIRE DOMINIO 


COSTRUENDO LIBERTÀ 


Fra gli anarchici se tutti 
concordano sul rifiuto del 
dominio, sulla necessità di. 
demolirlo e sulla affermazio- 
ne di una società libertaria, 
non tutti concordano invece 
sul come procedere. 

Nell’anarchismo sociale, 
comunque, questi due aspet- 
ti sono almeno contemplati 
ed entrambi caratterizzano 
l'agire di quanti ad esso si 
richiamano e approfondirne 
la discussione potrà senza 
dubbio contribuire ad aprirci 
l'orizzonte verso nuovi ap- 
prodi in cui poter cogliere le 
affinità, confrontare le diffe- 
renze e magari procedere 
verso una sintesi che ci per- 
metta un’incisiva azione co- 
mune. 

Un'azione protesa a ren- 
dere l’anarchismo visibile 
non solo come proposta di 
denuncia delle iniquità so- 
ciali, propaganda dei valori 
e dei principi, ma soprattut- 
to come proposta pratica per 
un'alternativa rivoluzionaria 
all'esistente. . 

E vero in tanti ci troviamo 
di già nei luoghi di combatti- 
mento con proposte altre che 
si oppongono all’operato del 
palcoscenico istituzionale 


i.) 


Nel corso delle lotte con- 
tro la militarizzazione del ter- 
ritorio e l'invadente presen- 
za di basi Nato e Usa, da 
Vicenza a Camp Darby, da 
Aviano a La Maddalena, la 
prima rete protettiva da rom- 
pere è quella del segreto mi- 
litare su accordi, modalità, 
utilizzi, armamenti presenti e 
comandi competenti riguar- 
do tali strutture. Non solo 
nessun privato cittadino può 
conoscere ed accedere a tali 
decisioni politiche, ma nep- 
pure lo stesso parlamento 
italiano che, secondo la re- 
torica democratica, dovreb- 
be poter vigilare su quanto 
risulta essere di interesse 
nazionale, è in grado di pe- 
netrare la cortina del segre- 
to militare. 

Nulla, nella sostanza e 
anche formalmente, è muta- 
to da almeno un quaranten- 
nio, tanto che rimane anco- 
. ra attuale quanto scritto dal 
tenente colonnello Gentile in 
uno studio pubblicato, nel 
lontano 1967, su una rivista 
militare. Tale colonnello era 
giunto alla conclusione che, 
in base alla prassi corrente, 
costituivano segreto militare: 
le pubblicazioni e i documen- 
‘ti aventi classifica o di segre- 
tezza o di riservatezza in 
campo nazionale e Nato; 
qualunque notizia concer- 
nente le suddette pubblica- 
zioni o documenti, riprodot- 
te sia parzialmente che inte- 
gralmente; le notizie segre- 
te o riservate riferibili a ma- 
teriale o avvenimenti interes- 
santi l'efficienza bellica, ov- 
vero le operazioni militari in 
progetto o in atto della na- 
zione; le notizie riferibili alle 
materie di carattere militare 
o concernenti l'efficienza 
bellica del Paese elencate 
nell'allegato al Regio decre- 
to n. 1161 dell’11 luglio 1941 
(recante le firme del re e di 
Mussolini!); nonché tutte 


Off limits. 


quelle informazioni di carat- 
tere militare, diplomatico, 
economico, industriale e 
scientifico, classificate come 
non divulgabili nell'interesse 
dello Stato, della sua sicu- 
rezza, della sua politica in- 


terna o internazionale! . 

Un esempio storico di tale 
segretezza ci riporta agli 
anni Ottanta, ai tempi del 
governo presieduto da Bet- 
tino Craxi che, nella politica 
italiana, è rimasto immerita- 


Li 


che legifera, sfrutta, oppri- 
me, reprime ma comunque 
“permette” la conflittualità 
sociale ritenendola necessa- 
ria alla dialettica democrati- 
ca con l’obiettivo di conte- 
nerla in una gabbia di grida 
e sfoghi che non mettano 
però in discussione le fonda- 
menta della piramide socia- 
le. Noi invece è proprio la 
piramide sociale che mettia- 
mo in discussione. Non a ca- 
so siamo portatori di una so- 
cialità nuova, altra da quella 
delle società di stato. Ma in 
quale modo la mettiamo in 
atto? come la comunichiamo 
“a coloro che vediamo come 
nostri potenziali compagni di 
lotta, ossia agli oppressi e 
sfruttati? Come procediamo 
per costruirla insieme? 
Siamo in molti ad espri- 
merci nel sociale, a stimola- 
re una conflittualità che non 
possa essere né ingabbiata 
e né strumentalizzata, un 
conflitto libero e permanen- 
te che tenda alla demolizio- 
ne della gerarchia sociale 
rendendosi artefice di speri- 
mentazioni autogestionarie; 
‘ Spesso e volentieri, però, pri- 
vilegiando il nostro settore 
d'intervento ci dimentichia- 
mo invece di come tutti i set- 


tori siano luno all’altro lega- 
ti, perché tutti insieme com- 
pongono il grande corpo del 
dominio. C'è chi privilegia 
l'intervento contro il militari- 
smo, chi quello contro il raz- 
zismo, chi quello contro la 
religione e il clericalismo, e 
poi c'è addirittura chi è con- 
vinto che rispetto a tutti que- 
sti settori e ai tanti altri non 
menzionati il ruolo centrale 
appartenga solo e semplice- 
mente al mondo del lavoro. 
A parere mio, questo modo 


di porci comporta un grosso- 


lano errore, su cui vorrei tan- 
to discutessimo. lo ritengo 
che non esista nella società 
un settore che primeggi e 
determini gli altri, semmai a 
primeggiare su tutti è l’orga- 
nizzazione piramidale della 
società di cui ognuno di que- 
sti settori, in quanto istituzio- 
ne ramificata nel territorio, è 
uno specchio fedele; orga- 
nizzazione piramidale che 
dovremmo minare con spe- 
rimentazioni pratiche, anche 
perché esiste il luogo dove 


poterlo fare, un luogo dove. 


tutti questi settori convergo- 
no in piccolo come specchio 
della piramide... questo luo- 


go è il locale, sono le comu- . 
nità in cui ognuno di noi vive 


e lavora. 
La nostra azione deve sa- 


per minare la piramide del 
potere economico, politico, 
amministrativo, all’interno 
delle comunità. La nostra 
azione deve espropriare alle 
Istituzioni gerarchiche il pri- 
vilegio della politica, la facol- 
tà di poter decidere sulle 
questioni sociali comunita- 
rie, per riportarle al loro luo- 
go naturale, nelle realtà di 
lavoro, nel quartiere, nelle 
strade, nelle piazze, nell’as- 
sociazionismo di base e li- 


bertario di cui dovremmo 


farci ovunque promotori per 
poter decidere ognuno sul 
proprio futuro e tutti insieme 
del futuro comunitario. 
Dobbiamo interessarci al- 
le questioni comunitarie sti- 
molando gli sfruttati e gli op- 
pressi a rifiutare la delega, 
ad appropriarsi dell’azione 
diretta, a dire no alle decisio- 
ni di un pugno di persone 
sulle nostre teste, allo sfrut- 
tamento, alle devastazioni 
ambientali, alla guerra, al 


razzismo. Tanti no che nel 


loro insieme compongano il 
grande NO alla società ge- 
rarchica che giorno per gior- 
no dobbiamo demolire ren- 
dendoci artefici di laboratori 
di socialità nuova, di labora- 
tori comunalisti libertari. 

` Domenico Liguori 


tamente simbolo di una pre- 


sunta indipendenza naziona- 
le nei confronti degli Stati 
Uniti, per il noto episodio di 
Sigonella nel 1985; tanto che 
nello scorso dicembre, su ri- 
chiesta del Psi, il presidente 
del consiglio, Romano Prodi, 
nel corso della conferenza 
stampa di fine.anno, ha pro- 
spettato la possibilità di inti- 
tolare una strada a Craxi pro- 
prio a Sigonella. 
Ritorniamo comunque a 
quei tempi. Pochi mesi dopo 
la tanto sbandierata dimo- 
strazione di orgoglio nazio- 
nale che ebbe come teatro la 
base aerea di Sigonella in 
Sicilia (dove i militari italia- 
ni, armi alla mano e su diret- 
to ordine del governo Craxi, 
si erano rifiutati di consegna- 
re agli agenti Usa alcuni 
palestinesi coinvolti nel di- 
rottamento della nave Achille 
Lauro e nell’uccisione di un 
cittadino statunitense), nel 
marzo 1986 lo stesso Bettino 
Craxi concesse in gran se- 
greto la base di Sigonella 
agli Stati Uniti, usata per una 
provocatoria esercitazione 
nel golfo della Sirte che si 
concluse con alcune azioni 
di bombardamento da parte 
degli F111 statunitensi con- 
tro la Libia di Gheddafi. Tale 
aggressione venne attuata al 
di fuori della Nato e Craxi ne 
prese pubblicamente le di- 
stanze, eppure la sua vera 
posizione è stata ben de- 
scritta dall'allora segretario 
alla difesa Usa, Caspar We- 
inberger: “Craxi fu sempre 


molto collaborativo e dispo- 
nibile, e può darsi che per 
ragioni di politica interna e di 
relazioni con la Libia abbia 
dovuto prendere le distanze 
dall'operazione”. 

Questa collaborazione at- 
lantica è rimasta coperta dal 
segreto militare per quasi 
venticinque anni e, parados- 
salmente, l’omertà politico- 
militare è stata infranta da ri- 
velazioni ufficiali uscite da- 
gli archivi segreti del Dipar- 
timento di stato americano e 
non certo da fonti italiane. 
D'altra parte, a indiretta con- 
ferma di ciò, proprio recen- 
temente è emerso che fin dal 
1961 il console generale sta- 
tunitense a Milano, aveva 
segnalato a Washington 
l’ancor giovane socialista 
Craxi, allora assessore al- 
l'Economato della giunta di 
centrosinistra, per l’intelli- 
genza e lo spiccato antico- 
munismo? . 

Chissà, forse tra un altro 
quarto di secolo, sapremo 
qualcosa anche su D’Ale- 
ma... segreto militare per- 
mettendo. 

Altra Informazione 


1 Si veda l'articolo di Falco 
Accame, La Repubblica segretis- 
sima, su «Liberazione» del 26 
febbraio 1998. 

2 Tratto dall'articolo di Sofia 
Basso, Gli accordi segreti di 
Craxi con Reagan, su «Diario» 
del 26 maggio 2000. | 

3 Si legga l'interessante arti- 
colo di Antonio Carioti, Anni ’60, 
l’America scopre un ragazzo di 
nome Craxi, sul «Corriere della 
sera» del 9 maggio 2007. 


Anarchici 
al telefono 


alla 1° pagina 


tura turistica in procinto di essere costruita in Sardegna. In- 
somma si sarebbe trattato della necessità di difendere un 
investimento economico, ma non viene spiegato perché di 
eventuali minacce di attentati si dovrebbe occupare la 
security della Pirelli piuttosto che la polizia. 

Viene quasi il sospetto che tirare in ballo gli “anarchici” 
(stranamente non gli “anarcoinsurrezionalisti, come li chia- 
mano di solito i servizi...) sia un modo come un altro per 
contribuire ad aumentare la confusione su tutta la vicenda. 
Visto che il “terrorismo internazionale” è diventato da tem- 
po un più che comodo spauracchio capace di giustificare 
guerre e massacri, evidentemente il pericolo “anarchico” po- 
trebbe diventare un ulteriore diversivo in una storia del ge- 


nere. 


Questa notizia è stata infatti diffusa mentre impazza la 
“guerra dei dossier”, e non passa giorno senza che venga 
fuori qualche rivelazione a proposito di questo o quel politi- 
co. Come se l'affare Telecom avesse provocato l'apertura 
di cassetti fino ad oggi chiusi e che adesso ci siano infor- 
mazioni “riservate” a disposizione di chiunque sia in grado 
di approfittarne. Generali della Finanza, servizi segreti, pò- 
litici, “nuova” P2 e chi più ne ha ne metta, sono tornati ad 
invadere le cronache in un turbinio di rivelazioni e di mezze 
verità che mostrano quanto siano ramificati i fili che connet- 


tono tutti gli apparati di potere. 


Aspettando, senza trepidazione, la prossima puntata, se- 
gnaliamo che il processo per il sequestro di Abu Omar, ope- 
rato in accordo tra i servizi italiani e gli USA, è iniziato ed 
stato subito sospeso, in attesa di sapere in quale modo sarà 


insabbiato. | 


Pepsy 


umanità nova 


€ ZERO IN CONDOTTA: 
AFGANISTAN SENZA 
PACE - CRONACHE DI 
GUERRA 2001/2006 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001 - 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. 

Nessun governo vuole 
ammettere che, dopo cinque 
anni dall'inizio della missione 
“Enduring Freedom", questa 
terra non ha ancora cono- 
sciuto pace e chi aveva 
cinicamente puntato sulla 
roulette della guerra per 
poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i 
suoi calcoli. 


Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


€, FIRENZE: VETRINA 
DELL'EDITORIA 


Il comitato promotore della 
Vetrina dell'editoria Anar- 
chica e Libertaria comunica 
che si terrà: la Terza 
Vetrina dell'Editoria Anar- 
chica e Libertaria, a Firenze 
il 7-8-9- settembre al 
Teatro Saschall, (ex teatro 
Tenda) Lungarno A. Moro 
angolo Via F. De André. 

Nel corso dei tre giorni sono 
previsti stand con esposizio- 
ne e vendita di libri, presen- 
ze e scambio d'idee con gli 
editori, dibattiti, presenta- 
zione libri, conferenze, 
spettacoli teatrali e musicali 
e altro. Ristori solidali, 
buffet e bevande. 

Ingresso libero. 


| Per informazioni sulla 


possibilità di soggiorno e 
pernottamento contattare 
collibfi@hotmail.com. 


Ç PERUGIA: 
FIERAMENTE 
ANTICLERICALI 


Tre giorni anticlericali. 16 
giugno ore 18 sala della 
Vaccara, Palazzo dei Priori 
Giuseppe Galzerano presenta 
il libro "La rivoluzione” di 
Carlo Pisacane. 18 giugno ore 
19,30 al Circolo Arci Island 
‘strafogata blasfema", cena 
anticlericale in compagnia di 
nonno Fiorucci; ore 22 
Alessio Lega in concerto. 20 
giugno ore 10 ai giardini del 
Frontone apertura Fiera; ore 
14,30 commemorazione di 


. Pietro Castellini: ore 18 


dibattito Fieramente 
Anticlericali. 
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UMANITÀ NOVA 


JKMILANO: — 
PRESENTAZIONE 
` “SCRITTI SCELTI” DI 
BERNERI 


Mercoledì 20 giugno, alle ore 
21, presso l'Ateneo Liberta- 
rio di Viale Monza 255 
(fermata MMI, Precotto) 
Federico Ferretti e Franco 
Schirone presenteranno il 
libro “Scritti scelti” di 
Camillo Berneri, edito 
recentemente dalla Commis- 
sione Comunicazione della 
FAI con la collaborazione di 
Zero in Condotta. 


JK NOVITÀ ZIC: 
ANTOLOGIA DI 
SCRITTI DI CAMILLO 
BERNERI 


Per le edizioni Zero in 
Condotta è uscito: “Scritti 
Scelti" di Camillo Berneri 
Questa può essere definita 
la più completa antologia di 
scritti berneriani. 

Durante la vita di Berneri, la 
quasi totalità dei suoi scritti 
appare sui giornali anarchiċi, 
soprattutto di lingua italiana, 
ma anche spagnola, francese, 
inglese, ai quattro angoli del 
mondo e principalmente in 
Europa, Stati Uniti, America 
Latina. La maggior parte dei 
suoi scritti circola sull'onda 
della diaspora anarchica ed 
antifascista italiana nel 
mondo. 

Questa antologia è un passo 
importante che il pubblico 
italiano non aveva ancora a 
disposizione. Vi è una scelta 
ampia di scritti pubblicati 
quando era vivo, che spazia 
su tutti gli aspetti della sua 
produzione politica e per- 
mette di farsi un'idea della 
consistenza del suo lavoro. 
Quel che caratterizza più di 
tutto il pensiero di Berneri, è 
una scelta rivoluzionaria che 
è critica viva, è desiderio di 
non accontentarsi dell'esi- 
stente, è una spinta ad 

= andare più lontano a partire 
dalla concretezza delle 
difficoltà che ci troviamo 
davanti. 

Richieste: Libreria della FAI 
reggiana p.zza Magnanini 
Bondi 1, 42100 Reggio Emilia. 
mail: info@arealibertaria.org 
tel. 349.0080873 


INFO 


Vicenza 
il marcio sotto 
la Base 


Il caso della Base Dal 
Molin assume contorni sem- 
pre più inquietanti. 

Il Presidio Permanente ha 
organizzato giovedì 7 giugno 
un'assemblea pubblica pres- 
so il Teatro Astra di Vicenza, 
in cui la commissione tecni- 
ca che ha analizzato il caso 
ha descritto nel dettaglio il 
progetto della nuova base, 
sottolineandone contraddi- 
zioni e ambiguità. 

Secondo i patti, la condi- 
tio sine qua non per l’accet- 
tazione del progetto da par- 
te della città di Vicenza sa- 
rebbe stata l’agibilità a fini ci- 
vili dell'aeroporto Dal Molin, 
ma la cosa sembra quanto 
meno improbabile visto che 
gli insediamenti militari sor- 
geranno a soli 135 metri dal- 
l’area dell'aeroporto. Le 


strutture militari trasforme- 


ranno in modo irrimediabile 
il paesaggio della zona, sta- 
gliandosi su una superficie 
pari a 70 campi da calcio, 
con un'altezza che corri- 
sponde a 5 piani, nelle im- 
mediate vicinanze del centro 
abitato. Il confronto tra la 
versione italiana e quella ori- 
ginale, in inglese, dei docu- 
menti che descrivono le de- 
stinazioni d’uso delle struttu- 
re della futura base eviden- 
zia inoltre alcune “sviste” 
nella traduzione. Nel- 
l'espressione NBC storages, 
tradotta come “depositi bio- 


“chimici”, quella “N” è stata 


volutamente tralasciata: la 
traduzione letterale sarebbe 
“depositi di materiale nucle- 


are, biologico e chimico”. 


Anche la presenza di celle e 
locali adibiti alla decontami- 
nazione fa sorgere non po- 


| chi quesiti sulle reali finalità 


degli edifici. 

Per quanto riguarda il tan- 
to declamato indotto econo- 
mico della costruzione della 
base, si noti che all’interno 
della struttura sorgerà un 
centro commerciale su 1500 
m? di superficie, rendendo 
così la base del tutto auto- 
noma dai servizi esterni. Na- 
turalmente l’approvvigiona- 
mento idrico e elettrico della 
base verrà pagato a prezzi di 
costo, cosa che si ripercuo- 
terà sui costi che dovranno 
essere sostenuti dai cittadi- 
ni di Vicenza, che, per così 
dire, pagheranno la differen- 
za. Anche sotto il punto di 
vista ecologico il progetto 


della base, che comunque 


per definizione non è decisa- 
mente una struttura rispetto- 
sa dell'ambiente, prevede 


che le acque reflue vengano ` 


convogliate con una certa 
noncuranza direttamente nel 
fiume Bacchiglione, mentre 
le acque provenienti dalle 
docce di decontaminazione 
finiranno nelle fognature cit- 


tadine. Per tornare alle mi- 


sure ecologiche della futura 
base, invece di ricorrere al- 
l'uso di pannelli solari per la 
produzione di energia, cosa 
che sarebbe stata possibile 
in virtù della notevole esten- 
sione degli edifici, si è deci- 
so di richiedere ia fornitura 
di gasolio invece di gas me- 
tano. Una leggerezza, forse, 
che è stata recentemente 
corretta con la richiesta di 
gas alle aziende municipaliz- 
zate, anche se resta da chia- 
rire se tale richiesta si sosti- 
tuisce o si aggiunge a quel- 
la precedente. 

La malizia con cui l’intero 
progetto è stato condotto tra- 
spare anche da un altro pun- 
to controverso dei documenti 
relativi al progetto. Quando 


‘ si enunciano le finalità della 


base si parla di “difesa na- 
zionale”. Il traduttore/la tra- 


. duttrice doveva essere ben 


inesperto/a per non accor- 
gersi che la National Defen- 
se americana si propone ben 


altro che la difesa nazionale - 


del paese in cui si insedia. 
Ulli 


Trieste 
presidio 
contro lo 

scippo del tfr 


Lo scorso 8 giugno si è 
svolto, preso la sede RAI di 
Trieste, un presidio contro lo 
scippo del trattamento di fine 
rapporto da parte del gover- 
no, per il rilancio della previ- 


denza pubblica e per prote- 


| stare e la quasi totale man- 


canza di copertura da parte 
dei mezzi di comunicazione 
sul meccanismo del silenzio- 
assenso. Circa 50 persone, 
con bandiere, striscioni e 


volantini, si sono riunite da- 
vanti al portone della RAI per - 


informare i giornalisti e i pas- 
santi sui forti rischi legati alla 
destinazione del tfr ai fondi 
pensione di qualunque tipo. 


La manifestazione era orga- 


nizzata dal neonato “Comita- 
to contro lo scippo del tfr e 
per il rilancio della pensione 
pubblica” di cui fanno parte 
l'’RdB/CUB, la Confederazio- 
ne COBAS, il Sindacato dei 


-Lavoratori Ferrovie, i COBAS 


SCUOLA, CUB Scuola; il 
FLM-CUB (metalmeccanici), 
lo SNATER, USI-AIT e l’as- 
sociazione Sinistra Critica. 
Il presidio ha avuto un 
esito positivo, sia per il nu- 


IONE 


mero di partecipanti sia per 
le informazioni distribuite. 
Sicuramente fino. al 30 giu- 
gno ci saranno altre occasio- 
ni per manifestare contro il 
furto del tfr e delle pensioni, 
ma la mobilitazione non si 
concluderà alla scadenza 
del silenzio-assenso ma con- 
tinuerà, per rivendicare mag- 
giori diritti e maggiori garan- 
zie. 

Un compagno presente 


Venezia 
condannato. 
ambulante 

Immigrato 


Giovedì 7 giugno si è svol- 


, to presso il tribunale di Me- 


stre il processo ad Abdoula- 
ye, l’immigrato senegalese 
arrestato due giorni prima a 
Venezia nel corso degli inci- 
denti avvenuti sotto il muni- 
cipio tra ambulanti e forze 
dell'ordine, la cui responsa- 
bilità politica ricade tutta sul- 
la “filosofia del manganello”, 
ormai fatta propria dal sinda- 
co Cacciari, e sulla giunta 
regionale di centrodestra 
che ha emanato una legge 
ad hoc per rendere impossi- 
bile la vita dei migranti nei 
centri storici. 

Abdoulaye, dietro patteg- 
giamento, è stato condanna- 
to a 6 mesi di reclusione (che 
non sconterà per effetto del- 
la condizionale) per il reato 
di “violenza e resistenza a 
pubblico ufficiale” che, para- 


dossalmente, avrebbe com- 
messo nel corso di una cari- 
ca poliziesca. Contro di lui 
c'era la testimonianza di ben 
4 agenti e il referto medico 
di un vigile con prognosi di 
quindici giorni. Non sono 
previste conseguenze per il 
permesso di soggiorno del- 
l'immigrato ed è stata dispo- 
sta la sua scarcerazione. Da 
notare che, dopo l'arresto, 
Abdoulaye era stato incivil- 
mente ammanettato ad una 
ringhiera all’interno del Co- 
mune, suscitando l’indigna- 
zione persino del presiden- 
te, forzaitalico, del consiglio 
comunale. 

Considerato il clima para- 
noico di criminalizzazione 
seguito agli incidenti sotto il 
Comune, la sentenza è sta- 
ta accolta con sollievo dai 
migranti e dai compagni del- 
la Rete Antirazzista, anche 
perché si è trattato di un pes- 


simo segnale per l’agibilità di 
ogni lotta sociale (d’ora in 
poi sarà vietata la presenza 
di ogni tipo di manifestante 
durante le sedute del consi- 


glio comunale). Emblemati- 


che le ugualmente infami di- 
chiarazioni provenienti sia 
da destra che dal centrosini- 
stra, con la Lega Nord che 
voleva addirittura che il Co- 
mune si costituisse come 


. parte civile nel processo 


contro l’arrestato e il vicesin- 
daco Vianello a ipotizzare un 
“intreccio con le organizza- 
zioni criminali”. 
Della serie: la parola al- 
l'esperto... 
redVE 


Aprilia 
10.000 NO 
alla Turbogas 


Un sole caldo appena mi- 
tigato dal vento ci ha accolti 
ad Aprilia il 10 giugno, dove 
si è svolta una grande mani- 
festazione popolare contro la 


nuova centrale a Turbogas in 


località Campo di Carne. 
Dispieghiamo la nostra ban- 
diera No Tav e raggiungiamo 
il corteo che sta movendo i 
primi passi dal centro citta- 
dino in direzione del presidio 
permanente che da mesi 
rappresenta il baluardo più 
avanzato contro un ennesi- 
mo progetto di devastazione 
ambientale e saccheggio di 
risorse pubbliche che si ten- 
ta di imporre a popolazioni 
che si oppongono alla distru- 
zione del loro territorio e del- 
la loro salute. 

Un paio di giovani, veden- 
do passare due bambini, due 
tra i tanti grandi e piccoli che 


partecipano al corteo, ricor- 
dano ad alta voce che è per 
il loro futuro che si battono. 

Poco lontano dal camion 
e dallo striscione di testa “No 
alla turbogas” c'è lo stri- 
scione del Patto di Mutuo 
soccorso che il giorno prece- 
dente era sfilato per Roma 
contro Bush. Ci uniamo agli 
altri No Tav e ai No Dal Molin 


che hanno voluto portare il. 


proprio saluto solidale alla 
gente di Aprilia in lotta. 
Diverse migliaia di perso- 
ne, 10.000 secondo gli orga- 
nizzatori, cammina gridando 
slogan e cantando sino al 
presidio di Campo di Carne, 
posto nel terreno di un pri- 
vato, oltre la ferrovia lungo 
la nettunense. L’ultimo trat- 
to di strada è su una sterrata 
circondata da eucalipti, e da 
una distesa di fiori viola, gial- 
li, lilla. 
In quest'ambiente dovreb- 


be sorgere la centrale a Tur- 
bogas, una centrale destina- 
ta a produrre energia. Quel- 
la di Aprilia sarebbe una cen- 
trale di tipo CCGT (Combi- 
ned Cycle Gas Turbine, ov- 
vero a ciclo combinato) dove 
il gas viene immesso e bru- 
ciato in una camera di com- 
bustione, mettendo in rota- 
zione una prima turbina, la. 
quale a sua volta aziona un 
generatore. Il generatore, 


infine, produce energia elet- 


trica. 

Allo stesso tempo, i gas 
caldi scaricati dalla turbina. 
vengono convogliati in una 
caldaia, che produce vapo- 
re d’acqua ad alta pressio- 
ne. Il vapore passa da qui in 
una seconda turbina, che ne 
sfrutta la pressione per met- 
tere in rotazione un altro ge- 
neratore, che produce sem- 
pre energia elettrica. 

All’interno di un conden- 
satore, collegato a una torre 
di raffreddamento, il vapore 
raffreddato si trasforma di 
nuovo in acqua, che ritorna 
alla caldaia. 

Vengono quindi “combi- 
nate” due forme di produzio- 
ne di energia: la prima tra- 
mite la turbina a gas, la se- 
conda tramite la turbina a 
vapore. pr 

In questo modo si produ- 
ce più energia, usando un 
solo combustibile (il gas che 
aziona la prima turbina). 

Peccato che si tratti di 
impianti altamente inquinanti 
che producono polveri sotti- 
li, responsabili di malattie 
respiratorie e tumori. Per 
non dire dei 1.750.000 litri di 
acqua consumati dalla cen- 
trale ogni giorno e sottratti 
all'uso pubblico. Vi saranno 
poi anche piogge acide che 
danneggeranno coltivazioni 
e allevamenti. Infine si pre- 
vede un innalzamento della 
temperatura di circa 2/3 gra- 
di dalla zona dell’insedia- 
mento della centrale e per un 
perimetro di oltre 5/6 km. 

L'opposizione alla Turbo- 
gas sta tuttavia crescendo, 
come dimostra la grande. 
partecipazione al corteo del 
10 giugno. 

Quando giungiamo al pre- 
sidio troviamo un vecchio 
casolare abbandonato che è 
stato rimesso in sesto dai 
presidianti, che la notte pre- 
cedente vi avevano ospitato 
alcuni No Tav e No Dal Mo- 
lin. All'esterno una cucina 
sforna buoni piatti. Scambia- 
mo qualche parola con alcu- 
ni presidianti, noi, quelli del 
No al treno veloce, e loro, 
quelli del no alla Turbogas, 
e scopriamo che anche qui i 
“No” sono densi di “Sì”, pie- 
ni dell’aspirazione. ad 
un’idea di sviluppo che ab- 
bia a che fare con le perso- 
ne e non con il profitto. 

Il tempo vola veloce, sia- 
mo trascinati al nord. 

La rete solidale tra le mil- 


. le resistenze di questo pae- 


se, che alcuni politicanti vor- 
rebbero ingabbiata in strut- 
ture, vive dello scambio di 
esperienze, della solidarietà 
e del rispetto dei diversi per- 
corsi. | 
Anche ad Aprilia sarà du- 
foco 

Ma&Emi 


n 


Se è vero che il mondo è 
bello perché è vario, Il nostro 
deve esserlo davvero, per- 
ché quanto a varietà, non c'è 
che dire, non possiamo la- 
mentarci. 

Sembrava che dovessimo 
essere noi italiani, afflitti, 0 
allietati, secondo i punti di 
vista, dalle ingombranti pre- 
senze di leghisti, neofascisti 
ed estremisti di centro, a de- 
tenere il primato delle bizzar- 
rie. E invece, a conferma del 
detto che “non c’è stupido 
che non ci sia più stupido”, 
dobbiamo rassegnarci, 
quanto a stupidità, a non es- 
sere più i primi sul piano in- 
ternazionale (beata illusione 
che un Borghezio o un Cal- 
deroli ci garantissero da 
qualsiasi sorpresa) essendo- 
si materializzato, sul miraco- 
loso suolo della cattolicissi- 
ma Polonia, il detentore di 
una carica di idiozia di cara- 
tura assolutamente insupe- 
rabile. | 
Per quel che ne sappia- 
mo, Miroslaw Orzechowski 
avrebbe anche potuto esse- 
re un sollevatore di pesi in 
pensione o un cabarettista 
impressionista di successo, 
‘e invece risulta essere il 
viceministro all’istruzione nel 
governo polacco, in nome e 
per conto delle Lega delle 
Famiglie. Dall'alto di questa 
carica (e noi che ci lamentia- 
mo del livello della scuola in 
Italia!), preoccupato di salva- 
guardare la salute morale 
delle suddette brave Fami- 
glie che l’hanno voluto in 
‘ Parlamento, ha proposto di 
escludere dai programmi mi- 
nisteriali alcuni autori, de- 
nunciandone coraggiosa- 
mente la manifesta e insidio- 
sa immoralità. Ecco quindi la 
richiesta di depennare Goe- 
the, reo, non solo di scende- 
re a patti con Mefistofele, ma 
anche di essere tedesco, 


i 


Parma 
una casa per 
i rifugiati 
dal Darfur 


Il 14 aprile di quest'anno 
un edificio abbandonato da 
otto anni ha ripreso vita, di- 
ventando la casa per alcuni 
esuli dal Darfur, approdati a 
Parma alla fine del 2006 
dove, nonostante lo status di 
rifugiati, si sono ritrovati a 
dormire in strada. Una vicen- 


da che purtroppo nel nostro 


paese appartiene alla crona- 
ca quotidiana. In un comuni- 
cato del Comitato antirazzi- 
sta di Parma alcuni dei pas- 
saggi salienti di questa vi- 
cenda di ordinaria ingiusti- 
zia. 

“ ragazzi sono sbarcati 
sulle coste siciliane tra ago- 
sto e settembre 2006. Dopo 
essere stati portati nei cen- 
tri di identificazione a tutti è 
stato riconosciuto lo stato di 
rifugiati, accordato l'asilo 
politico o l'asilo umanitario, 
fornito il permesso di sog- 


giorno. Si sono trovati quin- 


Fuoco integralista nel © 


nome di dio/patria/famiglia 


Kafka, un impiccione ebreo 
accusato sic et simpliciter di 
nichilismo, e infine Dostoev- 
skij, che oltre a non essere 
polacco ma addirittura russo, 
troppo spesso si dilettava a 
creare personaggi ambigui e 
boarder line. | 

Naturalmente questa in- 
telligente e lungimirante pro- 
posta ha suscitato non pochi 
commenti e reazioni, ma (e 
non riusciamo a farcene una 
ragione) non tutte positive. 
Se infatti le Famiglie Polac- 
che hanno tirato un sospiro 
di sollievo collettivo nel ve- 
dere salvaguardata la catto- 
licissima moralità dei loro 
bravi figliuoli — ai quali, a dire 
il vero, non deve essere di- 
spiaciuto scansarsi dai pro- 
grammi un mattone come il 
Faust - e al massimo hanno 
avuto da dire sul risicato nu- 
mero di autori cassati, ecco 
spuntare l'immancabile 
schiera dei critici da salotto 
con la puzza sotto il naso, 
pronti a fare le pulci ai crite- 
rie alle valutazioni stilistiche 
del nostro Orzechowski. Co- 
me se la morale della gio- 
ventù polacca fosse roba da 
lasciare a quei maledetti in- 
tellettuali! 

Come mai, si chiede acu- 
tamente luno, escludere 
Flaubert, che ha riempito pa- 
gine su pagine con quella 


troia di Madame Bovary? O . 


perché, denuncia quell'altro, 
lasciare in pasto all’innocen- 


te gioventù, speranza del 


di sul territorio nazionale 


‘senza una meta o una pro- 


spettiva di accoglienza. Ad 
ottobre 2006 sono arrivati a 
Parma dove per circa un 
mese hanno dormito sotto i 
portici di Piazzale della Pa- 
ce, una piazza nel centro di 
Parma. Dopo circa un mese 
la Polizia Municipale buttò 
via durante il giorno le coper- 
fe e gli indumenti che utiliz- 
zavano per difendersi dal 
freddo: i media locali diede- 
ro risalto alla notizia e alcu- 
ni di loro vennero ospitati in 
albergo o nei dormitori in cit- 
tà per circa una settimana. 
Tra dicembre 2006 e genna- 
io 2007, in periodi differenti, 
il Comune ospitò per un pe- 
riodo medio di 3 settimane 
queste persone in dormito- 
rio. Da febbraio 2007 tutti i 
20 rifugiati sono tornati a 
dormire in Piazzale della 
Prcea fino a quando hanno 
occupato lex asilo di San 
Pancrazio.” La reazione del 
Comune di fronte all’occupa- 
zione fu l'immediata richie- 
sta di sgombero coatto sen- 
za offrire alcuna trattativa. 
Solo in un secondo tempo 
venne offerto un dormitorio. 

Va rilevata la solidarietà 
degli abitanti di S. Pancrazio 
nei confronti degli occupan- 
ti: in “tanti hanno mostrato la 
loro solidarietà portando co- 


paese, un pervertito pedofilo 
come Dickens o un dandy 
sfaccendato come Proust 
capace solo di mangiare 
quegli strani biscotti? E i gre- 
ci, i tragici greci, dove li met- 
tiamo? Basta con Eschilo, 
basta con Euripide, Sofocle 
e tutte le loro storie di stu- 
pri, uxoricidi, incesti. E Ora- 
zio e Catullo, incalza un ter- 
zo! E Boccaccio, cosa vo- 
gliamo farne di quel maiale 
che ha avuto il coraggio di 
narrare la gioia di vivere. Ne 
abbiamo di autori noi, senza 
dover pascolare nel giardino 
altrui: c'è la Bibbia, anzi no, 
quella no perché anche quel- 
la con il Cantico dei Cantici 
non scherza, però ci sono i 
Vangeli, o almeno qualche 
pagina, e poi Sant'Agostino 
e San Domenico di Guzman, 
e Tommaso De Kempis, con 
quella sua /mitazione di Cri- 
sto che gli altri se la sogna- 
no. E Karol, vogliamo proprio 
dimenticarci del nostro Ka- 
rol? 

A dire la verità, però, non 
tutti hanno giocato al tiro al 
bersaglio con il povero Orze- 
chowski, accusandolo di 
troppa larghezza di vedute. 
Anzi, il bravuomo ha trovato 
schierati al suo fianco auto- 
revolissimi personaggi. Co- 
me, ed era facilmente preve- 
dibile, George W. Bush, che 
nell'apprendere la notizia, 
dopo un attimo di smarri- 
mento nell’udire nomi così 
strani tutti in una volta, ha 


perte e cibo”. 

L'ex scuola materna, che 
per qualche tempo era stata 
sede della Lega Nord, ha of- 


ferto nelle prime ore deloc- 


cupazione, un'immagine pa- 
radossale. “Il soffitto di una 


stanza era decorato dal ver- 


de ‘sole delle Alpi’, simbolo 
della Lega. In questa stanza 
neri volti africani, pulivano e 
disinfettavano per preparare 
i loro letti per la notte. Tra le 
immondizie abbandonate 
anche manifesti con sopra 
foto di barconi cariche di im- 
migrati a largo della costa 
italiana e sotto la scritta ‘No 
all’orda!”. 
Da una corrispondenza 
da Parma 


Benevento 
presidio 
contro Il 

campo Hobbit 


A Benevento, città che, 
sin dagli anni '70 vanta una 
rispettabile tradizione di de- 
stra anche estrema, il 9 giu- 
gno si sono dati appunta- 
mento esponenti di punta 
della destra radicale italiana 
per un incontro in occasione 


poi approvato la scelta del 
viceministro, visto che nes- 
suno di loro era un giornali- 
sta sportivo del Dallas Mor- 
ning News, l’unica lettura 
comprensibile all'uomo più 
potente del mondo. Oppure, 
e anche lui non poteva man- 
care, come Silvio Berlusconi, 
il quale, come è noto, pur 
mettendocela tutta, non rie- 
sce affatto a prendere in con- 


del trentennale del primo 
Campo Hobbit, svoltosi a 
Montesarchio, |'11 e 12 giu- 
gno 1977. 

AI di là delle celebrazio- 
ni, un'occasione per la vasta 
e litigiosa galassia fascista 
di tentare di riallacciare le 
fila di un progetto politico e 
sociale comune, all'insegna 
della famiglia, della nazione, 
per il mutuo sociale, contro 
l'immigrazione e contro la 


Turchia e la Cina. Lungi dal- 


l'essere un raduno di nostal- 
gici quello di Benevento si è 
annunciato come l’incontro 
vivace, caratterizzato dal- 
l'adesione di personaggi co- 
me Adinolfi, Fiore, Tilgher, 


Rauti, Romagnoli, Mussolini, 


nonché Murelli (AN), Rossi e 
le nuove leve di Casa Pound, 
rappresentate da lannone, il 
cantante degli ZetaZeroAl- 
pha. Alcuni, come Mussolini 
e Rauti pare che alla fine non 
si siano presentati. L’inizia- 
tiva era organizzata dai be- 
neventani Achille Biele, di- 


«rettore di “Benevento, e 


Raffaele Bruno, presidente 
dell’associazione “Vento del 
Que 

Negli ultimi anni a Bene- 
vento il movimento anarchi- 
co è cresciuto. Il gruppo 
SenzaPatria si è fatto promo- 
tore di un'iniziativa antifasci- 
sta di piazza che ha visto la 


siderazione l'ipotesi che la 
cultura e la poesia, a meno 
che non portino soldi e “fatti 
concreti”, possano avere 
una qualche funzione in que- 
sta società. E quindi, più 
nomi si cancellano, meno 


. nomi inutili da ricordare. 


Avanti così, Orzechowski, 
che sel tutti noi! 


Massimo Ortalli 


partecipazione di anarchici 


dall'intera regione. Nono- 
‘ stante la mattinata piovosa 


la partecipazione al presidio 
è stata buona, soprattutto 
nel tardo pomeriggio, quan- 
do, oltre agli anarchici, sono 
arrivati molti cittadini di 
Benevento. 


Dalle 11 alle 22 lungo 


Corso Garibaldi vi è stata 
musica, giocoleria, spray art, 
striscioni, libri, distribuzione 
gratuita del Caffè Rebeldia 
distribuito da Coordinadora e 
volantinaggio antifascista. 
Non è nemmeno mancata 
una partita di pallone sotto la 


pioggia. | 


Nel volantino distribuito ai. 


passanti i compagni sottoli- 
neavano il sostegno del co- 
mune all'iniziativa fascista e 
come il suo spostamento 
dalla centrale sala di via Pu- 
pillo al più decentrato Pala- 
parente, fosse frutto della 
lotta dei giorni precedenti. 
Euf. 


Uci 


UMANITÀ NOVA 


all'11 giugno 2007 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
LIVORNO: Federazione Anarchica 
Livornese (nn.12/2007-12/2007), 
615,00; NAPOLI: Centro Studi 
Libertari, 50,00. 

Totale * 665,00 


ABBONAMENTI 
S. APOLLINARE: F. Della Fazia, 
42,00; ROMA: E. Pazienti, 42,00; 
ROMA: E. Scaccetti, 22,00; TIVO- 
LI: C. Gabati, 40,00; NOMAGLIO: 
A. Guglielminetti Borra, 42,00; 
CARRARA: W. Bonucelli, 40,00. 
Totale * 228,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


BAVENO: G. Mussi, 100,00. 
Totale e 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CARRARA: da convegno 26-27 
maggio, 300,00. 
Totale e 300,00 
SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
LIVORNO: a/m FAL: (Marina 30, 
Sergio 21, E. Di Gaetano, 15 
Beppe 5), 71,00. 

Totale * 71,00 


VARIE 

S. APOLLINARE: F. Della Fazia, 

8,00; ROMA: E. Pazienti, 8,00; 

TIVOLI: C. Gabati, 8,00; NOMA- 

GLIO: A. Guglielminetti Borra, 

8,00. | 
Totale * 32,00 


Totale entrate * 1.396,00 


USCITE 

composizione n. 21 77,47 
impaginazione n. 21 114,00. 
stampa n. 21 480,00 
spedizione n. 21 250,00 


Commissioni postagiro 30/5/2007 
002 
commissioni postagiro 05/06/2007 
DA 0,52 
Conguaglio stampa n. 20 - 
4,45 
commissioni postagiro 09/05/2007 
0,52 
TNT Global Express 
(acconto scaduto al 31/5/7) 
1.000,00 
Commissioni bonifico 07/06/07 
| 2,00 
Spese postali 60,00 
Cartuccia inchiostro 
amministrazione 4,32 
Commissioni postagiro 23/5/2007 
0,52 
Totale uscite * 1.985,42 


saldo n. 21 -589,42 
saldo precedente -12.061,05 
saldo finale -12.650,47 


RIVI 


e I dalla 1 i pagina 


non è riuscita neanche ad 
entrare nel più ampio ingres- 
so dell'ambasciata USA di 
Via Veneto e, fortunatamen- 
te per i trasteverini, Bush ha 
finto un malore, per evitare 
la figuraccia di dover dire 
che nessuno, dei 900 addet- 
ti della sicurezza al seguito, 
ha pensato di verificare pri- 
ma la compatibilità tra la lun- 
ghezza della macchina pre- 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Senza se e senza ma 


to a Marco Impagliazzo e An- 


. drea Riccardi (rappresentan- 


ti della Comunità) alcuni mi- 
lioni di dollari con la scusa 
della lotta alľ AIDS, in cam- 


bio dell'appoggio al piano . 


USA sull’indipendenza del 
Kosovo. Gli statunitensi han- 
no infatti un bisogno danna- 
to di militari da inviare nei 
fronti di guerra (Iraq e Afga- 
nistan) da cui non si posso- 
no muovere fino alle prossi- 
me elezioni presidenziali pe- 


sidenziale ed i vicoli. 
L'incontro con i vertici del- 
la Comunità di Sant'Egidio si 
è così svolto nell’ambascia- 
ta americana. Bush ha offer- 


brevidalmO//ndo 
MANIFESTAZIONI NEL MONDO CONTRO IL G8 

In tutto il mondo si sono svolte manifestazioni contro il 
G8 e contro la repressione della polizia tedesca. A San Pa- 
olo in Brasile circa 500 persone, soprattutto punk, anarchi- 
ci e sindacalisti del FOSP/COB-AIT (Federazione operaia 
di San Paolo), hanno manifestato contro il G8 e contro il 
Fondo Monetario Internazionale e sono state brutalmente 
attaccate dalla polizia. Diverse persone sono state ferite ne- 
gli scontri e circa 30 sono state fermate con varie accuse. 

A Kiev in Ucraina alcuni anarchici si sono riuniti sotto 
l'ambasciata tedesca in solidarietà ai compagni arrestati in 


Germania, esponendo uno striscione e distribuendo volanti- 
ni. 


na la proclamazione della 
sconfitta militare cui segui- 
rebbe la certa disfatta eletto- 
rale. La Comunità di 
Sant'Egidio ha ottime entra- 


A Mosca in Russia alcuni anarchici hanno bloccato l’in-. 


gesso dell'ambasciata tedesca, impedendo alle autovetture 
il passaggio; alcuni di loro sono stati arrestati dalla polizia 
russa. 

Altre manifestazioni si sono tenute a Seul (Sud Corea), a 
Houston (Texas, USA), in Costa Rica e in quasi tutti i | paesi 
europei, sia in grandi che piccole città. 


PRAGA: MANIFESTAZIONE CONTRO LA VISITA DI BUSH 

Lo scorso 5 giugno circa 2000 persone sono scese in 
piazza a Praga, capitale della Repubblica Ceca, per mani- 
festare contro la visita di Bush e contro un progetto di in- 
stallazione di una base radar USA vicino alla città. La mani- 
festazione, organizzata dal comitato “No alle basi”, ha visto 
sfilare , Singole persone e gruppi che si oppongono alla co- 
struzione di nuove basi militari. AI corteo era presente uno 


spezzone di un centinaio di anarchici e anarchiche, che. 


hanno cercato di avvicinarsi al luogo in cui avveniva l’in- 
contro tra Bush e le autorità locali, ma sono stati respinti 


dalla polizia. La manifestazione si è svolta comunque in ma-. 


niera tranquilla. 


ISRAELE: MANIFESTAZIONE CONTRO L'OCCUPAZIONE 
Domenica 10 giugno una grande manifestazione compo- 
sta da migliaia di persone ha attraversato Tel Aviv per pro- 
testare contro la continua occupazione dei territori palestine- 
si da parte dell'esercito e del governo israeliano e contro il 
muro dell'apartheid. Il corteo è stato organizzato da diversi 
gruppi tra i quali Meretz, Peace Now e Anarchists Against 
the Wall (Anarchic Contro il Muro). Al corteo era presente 
uno spezzone di alcune centinaia di anarchici e anarchiche. 
Il venerdì prima si erano svolte le consuete manifesta- 
zioni settimanali a Bil’In e Um Salmuna, che erano state 
anche occasione di ricordare il quarantesimo anniversario 
dall'inizio dell'occupazione dei territori palestinesi. | 
+ A cura di Raffaele 


Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 


news.infoshop.org; http://fospcob.blogspot.com/; 
www.awalls.org/ 


ture in Serbia e Albania, ol- 
tre che in Kosovo ed aveva 
già avuto un ruolo di media- 
tore nell’area prima della 
guerra con la Serbia. 

Risulta un po’ strano che 
ci si dichiari “pacifisti”, s 
accettino soldi da un guerra- 
fondaio e gli si offra appog- 
gio, del resto non è certo la 
prima ONG che garantisce lo 
stipendio ai propri vertici ac- 
correndo al seguito delle 
truppe a fare la parte dei 
“buoni” nelle guerre “umani- 
tarie”. 

Bush ha anche incontrato 
il Papa, per garantirsi l’ap- 
poggio dell'elettorato catto- 
lico statunitense. 

Sostanzialmente inutili gli 
incontri con gli italiani, data 
la certezza della sudditanza 
dell’Italia agli USA indipen- 
dentemente da eventuali 
cambi di maggioranza. Tan- 
to per sottolinearlo ha incon- 
trato sia Prodi che Berlusco- 
ni. 

Con Prodi ha firmato l’ac- 
cordo per l'ampliamento del 
“Dal Molin” a Vicenza. Per 
ragioni di opportunità, la fir- 
ma è stata smentita (anzi 
“del Dal Molin non si è par- 
lato proprio”), ma tant'è: 
l'ampliamento della base 


.USA è uno dei 12 punti irri- 


nunciabili del governo Prodi, 
sottoscritti da tutti i partiti di 
governo, anche da quelli del- 
la sinistra cosiddetta “radica- 
le” che la visita di Bush se la 
ricorderà a lungo, ma per al- 
tri motivi. 

Il dato politico più impor- 
tante del 9 giugno è stato, 
infatti, che il fallimento della 
sinistra “radicale”, politica- 
mente avvenuto fin dall’inizio 
del governo Prodi, sia stato 
sanzionato anche numerica- 
mente dall’abissale differen- 
za di partecipazione tra il 


` corteo “Contro Bush e con- 


tro Prodi” e la miserrima 
manifestazione organizzata 
in piazza del Popolo. 


Che la loro manifestazio- - 


ne sarebbe stata un “flop” lo 
si capiva da subito, dal po- 
sto di convocazione: Piazza 
del Popolo ha caratteristiche 
architettoniche tali (è monu- 
mentale, sembra molto gran- 
de, ma è a “catino”, con la 
pavimentazione alla base 
piuttosto ristretta) da farla 
essere, da sempre, usata da 
chi voglia apparire in tanti (in 


TV e nelle foto), pur essen- 


do in pochi (non a caso era 
la piazza preferita dal MSI 
negli anni ‘70 e oggi da For- 
za Italia). Poi, consapevoli 
che a sentire gli equilibrismi 
oratori di un Pecoraio Sca- 
nio, di un Diliberto o di un 
Giordano non ci sarebbe an- 


dato nessuno, hanno prova- 
to a farla apparire come un 
concerto gratuito più che una 
manifestazione politica (nei 
loro manifesti si vedevano 
solo i nomi dei gruppi musi- 
cali). Ed, infine, insieme a 
tutto il governo, hanno fatto 
il possibile per terrorizzare 
chiunque volesse partecipa- 
re al corteo (con il continuo 


lancio di allarmi per la cala- 


ta dei “Black block” a Roma 


direttamente dal G8 di Heile- 
gendamm o per la certezza 
di incidenti) e per renderne 
impossibile l’arrivo a Roma 
con il treno. 

Una citazione particolare 
merita infatti Trenitalia che 
ha offerto ai compagni di fuo- 
ri Roma solo lo sconto del 
20% che si pratica per i grup- 
pi sopra 16 persone! Una 
cosa del genere è un'assur- 
dità anche dal punto di vista 
commerciale (non si posso- 
no considerare migliaia di 
persone/clienti come “grup- 
po di più di 16 persone”) ed 
è tanto assurda che non è 
mai stata fatta, né in passa- 
to (neanche sotto il governo 
Berlusconi), né il mese scor- 
so al "family day” clericale. 
Che il problema fosse politi- 
co non va neanche spiega- 
to: il problema dei compagni 
in viaggio non erano eviden- 
temente i bigliettai, ma pre- 
fetti e questori! 

Il risultato ottenuto da 
questa sinistra di governo è 
stato ancora più fallimenta- 
re delle loro scelte politiche: 
cinquecento persone hanno 
visto il concerto. Se leviamo 
i funzionari dei loro partiti ed 
i parenti dei musicisti possia- 


“mo dire che il loro seguito 
sociale sia di alcune decine 


di melomani! 

Veniamo invece al corteo: 
grandissimo, colorato e par- 
tecipato. Nonostante il terro- 
rismo mediatico, nonostante 


Trenitalia, nonostante le pro- 
vocazioni giornalistiche, no- 


nostante i filtri polizieschi (un. 


pullman cosentino è stato 
fermato per due ore dalla 
polizia alle porte di Roma), 
circa centomila persone so- 
no scese in piazza contro un 
assassino statunitense in vi- 
sita a un governo suo com- 
plice. 


Semplicemente ridicola la 
valutazione della questura 
che parlava di “dodicimila 
persone”, tanto che persino 
i telegiornali (che normal- 
mente riportano queste cifre 
pedissequamente) hanno 
dovuto parlare di “cinquanta/ 
settantamila persone”. 

Una manifestazione am- 
pia, anche politicamente, 
delle varie anime che espri- 
me, oggi, l'opposizione so- 
ciale. Dopo lo striscione uni- 
tario, c'erano i “No Dal Molin” 
a ricordare a tutti quale fos- 
se la posta in palio quel gior- 
no e quale sarà il probabile 
terreno di lotta delle prossi- 
me settimane. 

Lo spezzone anarchico, 
ottimamente organizzato dal 
Gruppo “Cafiero” con la col- 
laborazione di alcuni compa- 


-gni di fuori Roma, posiziona- 


to vicino la testa del corteo, 
ha visto la presenza di alcu- 
ne centinaia di compagni, la 
distribuzione di volantini e di 
Umanità Nova, le canzoni e 
la rivendicazione della no- 
stra presenza in quella piaz- 
za. 

La manifestazione è sta- 
ta pacifica, con qualche ten- 


sione al termine, per il ten- 


tativo, da parte di un setto- 
re, di proseguire il corteo ol- 


. fre Piazza Navona. Il tenta- 


tivo si è risolto in breve con 
cariche poliziesche, qualche 
lacrimogeno ed un paio di 
banche che, il lunedì succes- 
sivo, hanno fatto contento il 
vetraio di fiducia. 


` sottogoverno. 


Nella confusione, sono 
state fatte le solite retate fer- 


mando passanti, qualche 


compagno, qualche dimo- 
strante estraneo a tutto quel- 
lo che stava avvenendo. Nel- 
la serata risulteranno sei ar- 
restati. Nel corso di un pre- 
sidio tenuto nel pomeriggio 
di domenica sotto la prefet- 
tura di Firenze saranno de- 


nunciate le violenze subite 
da Chiara, studentessa fio- 


‘rentina, fermata in circostan- 


ze poco chiare, riempita di 
botte, portata in ospedale, 
prelevata di lì successiva- 
mente e portata in questura 
per arrestarla. 

Quando era tutto finito, 
nel cuore della notte, è scat- 
tata la rappresaglia contro i 
compagni che cercavano di 
rientrare nelle loro città in 
treno. Le ferrovie non hanno 
rispettato gli accordi rag- 
giunti in mattinata e si sono 
rifiutati di far partire i com- 
pagni. L'atteggiamento è del 
tutto inspiegabile e ha por- 


tato ad altre cariche della 


polizia che, accorsa in forze, 
non è riuscita ad impedire 
(ma guarda un po’) che un 
gruppo di fascisti lanciasse 
sassi ed altri oggetti da un 
cavalcavia sovrastante la 
stazione ferendo un compa- 
gno. 

Senza voler enfatizzare 
eccessivamente il successo 
della manifestazione, credo 
vada sottolineato l'emergere 
di un ampio soggetto socia- 
le che, in prima persona, si 
fa carico delle lotte, rifiutan- 
do la delega a quelli che 
hanno dichiarato di voler en- 
trare nella “stanza dei botto- 
ni”, per cambiare in senso 
sociale le politiche del gover- 
no, e si sono accontentati di 
avere voce in capitolo solo 
nella “stanza dei bottoncini” 
spartendosi soldi e i posti di 
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